
Ivalori e i comportamenti degli 
esseri umani sono modellati 
dalla misura in cui la loro 
sopravvivenza è sicura». 
L’incipit darwiniano 

(l’evoluzione) e hobbesiano (la 
paura che scatena il bisogno 
dell’autorità) dell’ultimo libro di 
Ronald Inglehart (Cultural 
Evolution. People’s Motivations are 
Changing and Reshaping the 
World, Cambridge 2018) riflette 
l’esperienza di cinquant’anni di 
indagini condotte su scala globale. 
Il grande sociologo americano ha 
creato la rete mondiale del World 
Values Survey, un istituto di 
analisi che nel tempo, lavorando 
su 80 paesi del mondo che 
coprono l’85% della popolazione 
mondiale, ha dato conto del 
cambiamento dei valori morali, 
religiosi, socioculturali e della 
connessione tra questi e la politica 
e l’economia. Il lavoro di questo 
studioso di 83 anni disseziona le 
tendenze nel mutamento dei 
valori scrutando i percorsi che 
portano, per esempio, nella storia 
all’insorgere sia dei movimenti 
LGBTQ sia del populismo 
xenofobo. I suoi lavori precedenti 
hanno scoperto come dagli anni 
Settanta e Ottanta si sia affermata, 
con la sostituzione generazionale, 
la supremazia dei valori 
post-materiali su quelli materiali. 
Negli ultimi anni è avvenuto però 
un colpo di scena, che ha 
rovesciato quella «rivoluzione 
silenziosa» nel suo opposto, con 
vaste conseguenze sulla divisione 
delle parti in società tra destra e 
sinistra, di cui qui gli chiediamo 
conto. 

Quali sono i criteri per 
distinguere preferenze 
materialiste e postmaterialiste?
«Nella nostra indagine sugli Stati 
Uniti del 2017 abbiamo chiesto di 
rispondere a sei domande circa la 
scelta da fare tra gli obiettivi più 
importanti per il bene del loro paese 
e possiamo definire “materialisti” 
quelli che scelgono la crescita 
economica, la lotta al carovita, 
l’ordine pubblico, il pugno duro 
contro la criminalità e 
postmaterialisti quelli che danno 
priorità alla libertà di espressione, 
alla partecipazione politica, a una 
maggiore autonomia nel loro 
lavoro, all’autoaffermazione, 
all’ambiente, alla libertà di scelta 
sessuale. Già nel 2012, seconde 
presidenziali vinte da Obama, tra i 
“materialisti” c’era una certa 
prevalenza del voto per il 
repubblicano Romney e tra i 
“postmaterialisti” una predilezione 
per Obama, ma questa differenza è 
cresciuta poi in modo spettacolare: 
tra i “materialisti” quasi 4 volte più 

probabile il voto per Trump, tra i 
postmaterialisti 14 volte più 
probabile il voto per la Clinton».

Prima di questo 
“spettacolare” cambiamento lei 
aveva individuato una tendenza 
simile in tutte le società a 
economia avanzata e ne ha 
ricavato una teoria a cui applica il 
concetto di evoluzione. Può 
sintetizzarla?
«Il sentimento che la sopravvivenza 
propria e della propria prole sia 
diventata insicura conduce a 
rafforzare la solidarietà 
etnocentrica contro gli outsider e la 
solidarietà interna a sostegno di 
leader autoritari. Per la maggior 
parte della propria esistenza le 
condizioni di scarsità estrema 
hanno spinto a serrare i ranghi nella 
battaglia per sopravvivere. 
L’evoluzione ha sviluppato un 
“riflesso autoritario” per il quale la 
insicurezza innesca il sostegno a 
leader forti, rifiuto degli altri, rigido 
conformismo. E all’opposto alti 
livelli di sicurezza aprono spazi alla 
libera scelta individuale e a 
maggiore apertura verso outsider e 
nuove idee».

La forza della democrazia 
dipende dalla sicurezza della 
sopravvivenza ed è esposta a 
rischi se quella sicurezza vacilla?
«Oggi è in corso un’autentica sfida 
per la democrazia, che si è finora 
diffusa a un gran numero di paesi. 
Le condizioni di insicurezza 
portano la gente a desiderare 
l’uomo forte al potere che la 
protegga da stranieri pericolosi, ma 
questa tendenza 
xenofobico-autoritaria non è un 
trend globale, riguarda le società 
industriali avanzate, l’Europa e il 
Nordamerica. È qui dove è più forte. 
Non riguarda la Cina, che non 
conosce una grande ondata di 
xenofobia, e neppure l’India, che ha 
seri problemi ma diversi». 

Eppure, non abbiamo un 
collasso economico in Europa e 
negli Stati Uniti, c’è ancora una 
ricchezza molto maggiore che 
nel resto del mondo.
«È vero che non abbiamo la Grande 
Depressione, ma la cosa 
determinante non è il tasso di 
crescita, ma il fatto che esso stia 
raggiungendo un punto in cui non è 
più vero che ciascuno possa 
assumere la sopravvivenza come un 
dato garantito, mentre la crescente 
prosperità è quel che sta plasmando 
Cina e India. Paesi come l’Italia, la 
Svezia, la Germania e gli Stati Uniti 
hanno bisogno di una soluzione 
politica del loro problema, di 
qualcosa paragonabile alla drastica 
svolta degli anni Trenta quando 
grandi risorse sono state riallocate 
per creare posti di lavoro sicuri». 

Se la situazione è così chiara, 
se il trend populista dipende da 
questa insicurezza, come spiega 
che i leader democratici non 
abbiano saputo rispondere e che 
riescano a farlo solo leader 
estremisti e populisti?
«Perché i primi erano fiduciosi che 
le cose andassero bene. E 
sembravano davvero andar bene 
per gli strati più garantiti della 
popolazione, inizialmente per i due 
terzi, poi per la metà più in alto, ma 
alla fine solo per il dieci per cento in 
cima. I liberal, i progressisti, la parte 
della popolazione più istruita e più 
garantita, danno per scontata la 
sicurezza elementare della propria 
esistenza e tendono a rimuovere la 
xenofobia come il vizio di una parte 
arretrata, ignorante, stupida della 
popolazione. Non sono consapevoli 
della necessità di correzioni radicali 
alle politiche liberali standard degli 
ultimi due decenni. Bisogna 
riconoscere invece che ci vogliono 
nuove soluzioni e un ruolo del 
governo che nessuno dei leader 
liberali ha finora concepito».

Alla Bernie Sanders?
«Anche lui ha sbagliato la diagnosi 
della situazione, ma credo che sul 
ruolo redistributivo del governo 
abbia colto un punto».

Le opposizioni al populismo 
faticano a riorganizzarsi e a 
riprendere in mano l’agenda. 
Poche eccezioni, ma non è 
ancora cominciata una vera 
reazione.
«Direi che ora è suonata la sveglia. I 
cambiamenti radicali non 
avvengono fino a che non c’è uno 
shock, fino a che non ti gettano 
nell’acqua fredda o non ti prendono 
a schiaffi. I partiti xenofobi 
costringono a guardare una 
genuina serie di problemi: il primo è 
quello della crescente 
ineguaglianza, ma c’è anche 
l’immigrazione che va gestita 
meglio. I leader politici tendono a 
seguire il tracciato della minor 
resistenza fino a che non prendono 

Il sociologo
Ronald Inglehart

Ronald Inglehart
“La teoria darwiniana
di ogni populismo”

L’evoluzione 
ha sviluppato un 
“riflesso autoritario”: 
l’insicurezza innesca 
il sostegno
a leader forti

L’appuntamento

I dialoghi di “Reset”
al via con Amato e Mounk
L’intervista a Ronald Inglehart
è stata concessa a Reset, la rivista 
online diretta da Giancarlo Bosetti, 
in occasione dei “Dialoghi 
sul trend illiberale” organizzati
a Milano con la Fondazione Zampa 
e l’Università Statale di Milano, 
dove si terranno i seminari e gli 
incontri pubblici. Il primo di questi, 
domani pomeriggio, con Yascha 
Mounk e Giuliano Amato
è dedicato alla “fragilità della 
democrazia”. Il programma degli 
incontri e le modalità di 
partecipazione sono sul sito 
www.reset.it

Intervista di GIANCARLO BOSETTI

Ma questa tendenza 
non è globale, 
riguarda le società 
industriali avanzate, 
l’Europa 
e il Nordamerica

L’intervista “I valori e i comportamenti umani sono modellati dalla misura in cui
la sopravvivenza è garantita”. Il sociologo americano, che ha intercettato
per primo i grandi cambiamenti progressisti, analizza la controrivoluzione

Va bene la Fabbrica di 
cioccolato, ma quella 
delle monete 

commemorative no. Due anni 
fa, in Inghilterra, si è celebrato 
il centenario della nascita di 
Roald Dahl, il grande – e unico, 
nel suo genere – scrittore 
gallese di romanzi per 
l’infanzia. Ma nel 2014 già ne 
discutevano intellettuali e 
autorità: si doveva decidere se 
Dahl meritasse una moneta 
speciale coniata 
appositamente dalla Zecca 
dello Stato britannico per i 
suoi cento anni. Non se ne fece 
niente, ma solo oggi se ne 
scopre la causa ufficiale, 
rivelata dal Guardian: il veto 
della commissione della Zecca 
alla monetina commemorativa 
scattò a causa 
dell’antisemitismo dell’autore 
di Matilda e del Signor Volpe. 
Un antisemitismo feroce ed 
esplicito, quello di Dahl, che 
non ne fece mai mistero negli 
anni. Famigerate alcune sue 
frasi pronunciate nelle 
interviste, invischiate di 
esplicita e terrificante 
violenza antisemita: «C’è un 
lato nel carattere ebraico che 
provoca senza dubbio 
animosità, forse è quel tipo di 
mancanza di generosità nei 
confronti dei non ebrei», 
diceva per esempio Dahl nel 
1983 al New Statesman 
riferendosi all’invasione del 
Libano da parte di Israele un 
anno prima. «Voglio dire, c’è 
sempre una ragione per cui 
l’anti-qualcosa spunta 
ovunque. Persino una carogna 
come Hitler non se la prese 
con loro senza alcun 
motivo…». La Guerra del 
Libano era stato il grilletto 
delle sue invettive antisemite, 
che evidentemente covavano 
in Dahl da molto tempo: 
«Hanno ucciso 22mila civili 
quando hanno bombardato 
Beirut», dichiarò 
all’Independent nel 1990, 
qualche mese prima della sua 
morte, «ma le azioni israeliane 
sono state insabbiate dai 
giornali controllati dagli 
ebrei». E poi: «Sono 
certamente anti-Israele e sono 
diventato antisemita visto che 
gli ebrei sostengono il 
sionismo in un altro Paese 
come l’Inghilterra. Sappiamo 
tutto degli ebrei oramai».
Dichiarazioni pesantissime e 
mai ritrattate da Dahl, che gli 
sono costate la monetina 
postuma. Nelle minute della 
Commissione della Zecca 
rivelate ieri, si legge come i 
suoi componenti definissero 
Dahl nel 2014 “uno scrittore 
dalla reputazione non 
altissima”, date le sue 
posizioni controverse. Dunque 
venne considerato non 
meritorio di un simile 
riconoscimento. Una 
decisione ben diversa da 
quella delle Poste britanniche 
che invece nel 2016 onorarono 
Dahl con una serie di 
francobolli per commemorare 
i suoi capolavori. 
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Editoria Guanda acquisisce astoria
Guanda Editore, società controllata dal Gruppo 
editoriale Mauri Spagnol, ha acquistato la piccola 
casa editrice astoria. Il fatturato del marchio che 
quest’anno ha vinto lo Strega è cresciuto del 40%
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una vera grande legnata». 
Il problema migrazioni. Tutto 

sembra decidersi lì in Europa e 
negli Stati Uniti. Ed è qualcosa 
che durerà nel tempo, con 
l’aggravante in Europa 
dell’invecchiamento. 
«L’ineguaglianza geografica è il 
maggiore problema di lungo 
termine. Paesi ricchi e paesi poveri 
vicini e con comunicazioni molto 
più facili di un tempo. Il risultato è 
che abbiamo livelli di emigrazione 
senza precedenti. Gli Stati Uniti 
hanno ora più gente che parla 
spagnolo della stessa Spagna. 
Qualcosa che cambia la faccia degli 
Stati Uniti. Nessuna società è 
capace di reggere una 
immigrazione illimitata. La Svezia, 
per esempio, che ha una lunga e 
solida tradizione liberale e 
tollerante, ora con il 18% di 
immigrati etnicamente diversi ha 
dato luogo a un movimento 

xenofobo. Così in Danimarca, 
Norvegia e Olanda. Il punto è che 
abbiamo una capacità limitata di 
assorbire immigrazione prima di 
scatenare una reazione xenofoba 
che può essere molto dannosa e 
distruttiva».

Ora la legnata è arrivata, in 
America con Trump e in buona 
parte d’Europa.
«Ora nel mondo sviluppato siamo 
consapevoli che c’è qualcosa di 
sbagliato nella vita politica, ma 
siamo ancora nella fase in cui ci si 
chiede “che cosa è?”. Abbiamo 
seminari come questo che fate a 
Milano che cercano di rispondere e 
stiamo comprendendo che non si 
tratta di qualcosa di piccolo e 
temporaneo, ma di qualcosa che 
richiede un fondamentale 
riorientamento del governo e che le 
vecchie politiche liberal non sono 
adeguate a tirarci fuori da qui».
©RIPRODUZIONE RISERVATA ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Là dove 
s’inventano i sogni
di Margherita
Belgiojoso
(Guanda
pagg. 304
euro 19)
raccoglie i ritratti 

di sedici donne che hanno fatto 
la storia della Russia negli ultimi 
due secoli. Fino alla giornalista 
Anna Politkovskaja 

Il libro

Compie tre anni Origami, il settimanale del 
quotidiano La Stampa e del gruppo Gedi, 
all’insegna della formula: un solo tema, un solo 
foglio, molti linguaggi e tanti sguardi 
incrociati. Il numero da oggi in edicola della 
rivista diretta da Cesare Martinetti ha per tema 
il confronto tra l’informazione stampata e 
quella digitale.
“Un giornale di carta ti salva la vita” è il titolo. 
“Esiste un antidoto alle fake news? Sì, è il 
giornale di carta”, recita la copertina.
Ne scrivono, tra gli altri, Ezio Mauro, Gianni 
Riotta, Maurizio Maggiani, Marino Sinibaldi, 
Francesca Sforza, Anna Zafesova, Laura 
Aguzzi. Con la poesia di Maurizio Cucchi e la 
graphic novel di Fabio Delvò, il gioco di Andrea 
Angiolino. Nel poster, illustrato da Ugo 
Nespolo con un pensiero di Alessandro 
Baricco, si trovano le 148 copertine del 
settimanale gemellato con il francese le1 hebdo.

BENEDETTA CRAVERI

Sul Venerdì in edicola domani, doppio reportage di 
copertina dalla Calabria alle prese con l’eterna 
emergenza: Alessia Candito visita il ghetto che si sta 
ripopolando per la raccolta delle arance, il solito 
inferno che non dispiace ai poteri criminali; mentre 
Livio Quagliata racconta Riace, esperimento di 
integrazione che tutto il mondo ci invidiava, e che 
oggi rischia di morire per la carenza di fondi e per le 
accuse al sindaco Mimì Lucano. All’interno del 
giornale, due interviste da non perdere: Ian 
McEwan parla con Marco Consoli del film Chesil 
Beach, ennesimo adattamento da un suo romanzo. 
E spiega com’è per lui lavorare per il cinema: 
«Divertente, ma ho l’impressione di scrivere una 
ricetta per una pietanza che però sarà cucinata da 
qualcun altro». L’altra intervista è quella di Marco 
Romani con Mario Bellini, grande architetto, autore 
fin dagli anni Sessanta di mobili e oggetti entrati in 
tutte le case, che a 83 anni continua a lavorare e 
progettare. 

Gli interventi sul settimanale

Da Ezio Mauro a Maurizio Maggiani 
la forza della carta per il compleanno di “Origami”

In edicola domani con Repubblica

Sul nuovo “Venerdì” parla Ian McEwan
mentre il suo “Chesil Beach” diventa film

È la storia d’amore di una 
serva della gleba ad aprire 
la bella galleria di ritratti 
che Margherita Belgiojoso 
ha dedicato alle 

aspirazioni e alle battaglie di 
sedici “donne di Russia” (Là dove 
s’inventano i sogni è il titolo, 
Guanda); sedici figure femminili 
che hanno attraversato due secoli 
della storia del loro Paese, unite 
dalla stessa volontà di libertà e di 
emancipazione. Dobbiamo 
prestar fede a una di loro, la 
scrittrice Nina Berberova, quando 
sosteneva che «le russe erano 
dure, crudeli, calcolatrici, forti, 
ambiziose, capaci di lottare con le 
unghie per raggiungere i loro 
scopi», e che «abbandonavano 
mariti e figli per un amante e poi 
lasciavano anche lui»? Certo più 
di una delle protagoniste del libro 
sembrerebbe confermare questo 
identikit ma ci si può anche 
domandare se a renderle così 
determinate non fossero state in 
primo luogo le circostanze 
storiche con cui avevano dovuto 
fare i conti. Con una strategia 
narrativa coinvolgente, Belgiojoso 
ce le presenta, una ad una, in 
medias res, a partire da un 
avvenimento cruciale della vita, o 
da un gesto quotidiano, da uno 
stato d’animo, da un desiderio di 
cambiamento. Per Praskov’ja 
Kovaleva, la serva della gleba 
dotata di una voce di soprano e 
chiamata a condividere il letto del 
suo padrone, il momento più 
memorabile era stato quello in cui 
aveva cantato per Caterina II di 
Russia. Il 23 giugno 1787, sulla 
strada di ritorno dal suo viaggio in 
Crimea, l’imperatrice, 
appassionata di teatro, si era 
fermata nella fastosa residenza di 
campagna di Nikolaj Šeremetev 
per assistere a uno dei famosi 
spettacoli che il conte allestiva, 
con competenza e profusione di 
mezzi, nel suo teatro privato. È 
questa prima figura femminile a 
introdurci in un Paese dove tutto 
— distanze geografiche immense, 
ricchezza e povertà, raffinatezza e 

arretratezza — appare fuori scala. 
E ad annunciarci, con la sua 
vicenda personale, due dei tanti 
temi che attraversano il libro: da 
un lato il riscatto dei servi della 
gleba e la centralità dei contadini 
nella storia russa, dall’altro 
l’importanza culturale del teatro 
destinata a sopravvivere a tutti i 
regimi. La seconda figura, quella 
di Marija Volkanskaja, una grande 
aristocratica che nel 1826, contro 
ogni buon senso, aveva 
abbandonato il figlio appena nato 
per seguire nell’esilio siberiano un 
marito decabrista — che le era per 
altro profondamente estraneo - 
viene a confermare il quadro del 
despotismo zarista. È per 
combattere le sue ingiustizie in 
nome delle libertà civili, 
dell’uguaglianza davanti alla 
legge, del diritto all’istruzione e 
più semplicemente di quello di 
vivere nel modo per ciascuna più 
congeniale, che le altre donne 
ritratte da Belgiojoso ci vengono 
incontro con la loro pluralità di 
destini. Alcune di loro, come la 
grande poetessa Anna 
Achmatova, o Lili Brik, la musa di 

Majakovskij, o Varvara Stepanova, 
moglie e collaboratrice di 
Vladimir Rodčenco, il maestro del 
“costruttivismo” pittorico, sono 
già note anche ai lettori italiani. 
Altre, come l’anarchica Vera 
Figner, figura centrale di “Volontà 
del popolo”, il gruppo terrorista 
che nel 1881 aveva perpetrato 
l’assassinio di Alessandro II, o 
Aleksandra Kollontaij, nominata 
da Lenin a capo del ministero per 
la Famiglia e la sicurezza sociale, o 
Ekaterina Furceva, ministro della 
cultura di Krusciov, fanno ormai 
parte della storia russa. Altre 
ancora sono delle vere sorprese 
per i non specialisti. È il caso 
dell’esilarante Matil’da 
Kšesinskaja, gloria del balletto 
russo, ingorda di caviale e di 
pietre preziose, che dopo essere 
stata l’amante dello zar si era 
rassegnata a dargli come 
successore il granduca Romanov. 
Matil’da era bassa, tarchiata, con 
le gambe corte, ma in scena 
sapeva trasformarsi in «un essere 
magnetico». Pur prendendo atto 
del genio di Djagilev che l’aveva 
raggiunta al Mariinskij, si era 
vendicata di lui — che la giudicava 
inadatta a brillare nel balletto 
moderno — intralciandogli la 
strada. Ma era stata lei a fargli 
scoprire Nižinskij e Djagilev gliene 
avrebbe reso merito accogliendola 
a Parigi quando la rivoluzione 
l’aveva ridotta all’esilio. L’elenco 
potrebbe continuare, ma lascio ai 
lettori del libro il piacere di andare 
alla scoperta di questa Russia al 
femminile dove le donne possono 
rivelarsi più determinate e virili 
degli uomini, facendo della 
seduzione erotica, del rigore 
estetico, della passione per 
l’eleganza e la moda delle istanze 
non meno rivoluzionarie delle 
loro convinzioni politiche. Le 
pagine finali del libro, che 
rendono omaggio al coraggio di 
Anna Politkosvskaja, la giornalista 
scomoda assassinata a Mosca il 7 
ottobre 2006, mostrano come la 
battaglia sia ancora aperta.

Premi Nicolas Mathieu vince il Goncourt
Leurs enfants après eux, secondo romanzo di 
Nicolas Mathieu, scrittore nato nel 1978, ha vinto il 
Goncourt, il maggior premio letterario francese. 
Al centro del libro un’avventura adolescenziale 

“Là dove s’inventano i sogni”, il nuovo saggio di Margherita Belgiojoso

Donne guerriere di Russia 
a caccia di un’idea di libertà
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